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Roma infedele 
La Pontificia Opera per la 

preservazione della fede e 
la costruzione di nuove Chie­
se in Itoma ha pubblicato 
recentemente. in un lussuoso 
volume dedicalo a l'io XII, 
il rendiconto della sua atti­
vità (1 ) . La buona intenzio­
ne di rendere omaggio a co­
lui che è Vescovo di Homa, 
oltre che capo di tutta la 
cristianità, . potrebbe ottene­
re il risultato opposto ed 
essere, anziché motivo di ri­
conoscenza e di plauso, una 
di 'quelle pietre che lastri­
cano ai compilatori la via 
dell'inferno o perlomeno di 
una buona ramanzina. 

Non clic la Pontificia Ope­
ra abbia mancato al suo 
compito. Nell'ultimo mezzo 
secolo, il numero delle chie­
se in Moma è triplicalo, ed 
e stato così possibile far 
fronte all'impetuoso svilup­
po demografico della capi­
tale, creando nuove sedi 
ovunque si espandeva la cit­
tà. t'na stasi preoccupante 
si era verificata nei primi 
decenni, tanto che nel IMO 
la media dei fedeli aveva 
r a d u n i l o la punta massima 
di 1-I.SfiK per parrocchia; ma 
dopo questa dala — che se­
gue immediatamente il Con­
cordato — il sovraffolamen-
to delle anime si è andato 
diradando, tanto che oggi le 
parrocchie sono 15."» e la 
metà di esse ha meno di 
diecimila fedeli. Oltre a ciò. 
sono state puntualmente se­
guite le direttive generali di 
l'io XII, perchè i fedeli-, e 
soprattutto i giovani, tro­
vassero nelle sedi religiose 
« il soddisfacimento delle 
toro legittime esigenze; al­
trimenti andranno a cercar­
le altrove, là ove la loro 
vita cristiana, la salvezza 
stessa delle loro ^unirne, sa 
rebbe esposta ai più gravi 
pericoli »; ed hanno avuto 
applicazione anche le in­
dicazioni organizzative del 
cardinale Micara, per co­
struire non solo chiese ma 
veri « complessi parrocchia­
li che comprendano, oltre la 
chiesa anche anlc di rate 
clìismo, teatro, sale di ri­
creazione, ambulatorio, cam­
po sportivo ecc.». Infine, nel 
solo periodo del pontificato 
di Pio XII i diversi ordini 
religiosi hanno fatto sorge­
re in Roma il seguente im­
ponente complesso di istitu­
zioni scolastiche: 50 asili. 20 
scuole materne, 80 elemen­
tari, SO medie inferiori, (ì 
ginnasi, 14 licei, 15 magistra­
li, 11 scuole tecniche, 3 pro­
fessionali per donne, 19 di 
avviamento, 5 di lingue. 2 
di arte. 10 di lavoro, 9 do­
poscuola. un pensionato uni­
versitario. 5 orfanotrofi. 

Ma allora? Perchè i com­
pilatori del volume, e i pro­
motori di tanta mole di ope­
re, non dovrebbero meritare 
i più ampi elogi, almeno 
dalle autorità ecclesiastiche? 
Non hanno forse dimostrato 
che in quel gigantesco tu­
more edilizio che è Moma, 
in ogni nuova zona che sor­
ge senza mercati, strade, 
giardini, scuole, ospedali. 
trasporti, gas, luce, telefoni, 
senza tutto epici che occor­
re al benessere del corpo e 
all'educazione della mente. 
solo il « complesso parroc­
chiale » arriva dovunque a 
prendere in cura le anime? 
Ciò è vero. Ma nel libro, in­
vece di fermarsi al punto 
giusto, gli autori hanno vo­
luto aggiungere un ultimo 
rapitolo, intitolato La par­
tecipazione del popolo. Ed 
hanno dimostrato, cifre alla 
mano, che la partecipazione 
del popolo romano a questa 
attività «li edilizia religiosa 
è stata scarsa, insignifican­
te. quasi zero. 

Il volume e ricco di ta­
belle. e il lettore ci scuserà 
se riportiamo alcune cifre 
essenziali. Dal 1939 ad oggi, 
nelle campagne di sottoscri­
zione indette dalla Pontifi­
cia Opera, sono stale rac­

colte in tutto 13.-152.517 lire. 
Nello stesso periodo, per la 
costruzione delle opere, la 
Santa Sede ha speso circa 
tre miliardi e mezzo: a cal­
coli fatti, i • fedeli » (le vir­
golette, in questo caso, sono 
necessarie) hanno contribui­
to per lo 0,1 per cento al 
costo delle nuove chiese, (a 
si perdoni un irriverente 
raffronto: nell'anno 1955, 
per la costruzione e l'acqui­
sto di nuove sedi delle Se­
zioni del Partito Comunista. 
è stata raccolta fra i citta­
dini romani una somma su­
periore a quella ottenuta in 
(piasi venti anni dalla Pon­
tificia Opera con le sue sot­
toscrizioni; e nel settembre 
19515, durante il mese «Iella 
stampa comunista, i lavora­
tori hanno versato a Moma, 
nel fondo iMVUnilà. esatta­
mente il doppio dei tredici 
milioni donati per le nuove 
chiese dui 1939 ad oggi. 

Naturalmente, le gerarchie 
ecclesiastiche sono preoccu­
pate di queste cifre, e rim­
piangono acerbamente « i 
tempi nei quali i cristiani 
sentivano come cosa loro il 
complesso parrocchiale e si 
impennavano, autorità e po­
polo, in lutti i modi per 
elevare i grandi templi che 
noi ora ammiriamo ». Le 
autorità, in questo caso, so­
no ingiustamente accusale, e 
siamo noi a prenderne le di­
fese. Nello spingere il Par­
lamento al voto di una leg­
ge (18 dicembre 1952. nu­
mero 2522) "che garantisci-
il concorso dello Stato per 
la costruzione di nuove 
chiese, e nell'applicarla ce­
lermente superando quct'H 
intralci burocratici e quelle 
difficoltà di bilancio che in 
altri campi — dicono i ma­
ligni — servono di pretesto 
i»er insabbiare le opere pub­
bliche, il Governo e le auto 
rità locali hanno dimostrato 
la massima solerzia. Solo 
nell'ultimo biennio, dieci 
nuove chiese romane, fra le 
quali S. Raffaele Arcangelo 
al Trullo, S. Barnaba alla 
Mai-ranella, Santa Maria del­
la Salute a Primavalle, una 
parrocchia al Ouarticciolo, 
hanno avido dallo Stato un 
congruo finanziamento. Per 
altre chiese, è stato il Co 
mime o l'Istituto Case Po­
polari a « vendere » l'area 
e ad accordare altre facili 
(azioni. La critica alle au­
torità, quindi, è ingenerosa 
a meno che non serva ad 
esercitare una pressione per 
ottenere ancor più di quel 
che esse hanno dato, nel 
quale caso la critica è im­
pudente. La critica al popò 
lo, invece, non è senza ino 
tivo. Vi è. dice il volume, 
uno « scrislianamenlo della 
vita », ed accade perciò di 
solito che « alla periferia di 
Roma, perche sorga un nuo­
vo quartiere, ci vuole scn 
za dubbio l'acqua e la luce, 
ci vuole il panettiere e il 
macellaio, non può farsi as­
solutamente a meno del gior-
nalaio e del cinematografo. 
Quanto alla chiesa, se la re-
qala il Papa, la si riceve 
si, con gratitudine, ma nien­
te di p'iù. o poco di più » 

La rivista dei gesuiti Ci­
viltà Cattolica, che ha re 
censito il volume, condivide 
l'idea che questo biasimevo 
le comportamento sia dovu 
to alla « mediocrità dei tem­
pi » e alla « decadenza della 
vii/i religiosa ». Noi mangia 
preti siamo meno pessimisti 
sia riguardo ai tempi che al­
la vita religiosa, ed azzar­
diamo altre ipotesi 

La prima ipotesi, l'abbia­
mo trovata in Stendhal, in 
un commento alle sue de 
scrizioni « I e l l e maestose 
chiese romane. Quando il 
sentimento religioso è pro­
fondo, egli dice, la magnifi 
cenza Io disturba, ed esso 
preferisce, per esprimersi e 
per parlare con Oio, la cap­
pella abbandonata fra i bo­
schi alle imponenti volte di 

San Pietro. Preferisce la 
cappella abbandonata, ag­
giungeremmo noi, soprattut­
to ora che molte nuove chie­
se tendono a somigliare a 
San Pietro solo per le di­
mensioni, non certo per l'ar­
monia delle linee architet­
toniche. A questa spiegazio­
ne stcndhaliana, di caratte­
re estetico, fa seguito una 
spiegazione economica, ed 
una politica. Il volume re­
censito afferma che, delle 
nuove chiese, « il Santo Pa­
dre è stalo solo a portarne 
il peso finanziario »: noi so­
steniamo l'ipotesi che buo­
na parte «lei tre miliardi e 
mezzo pagali dal Vaticano 
provengano dalle tasche dei 
fe<!eli, per via indiretta, at­
traverso le bollette dcll'ac-
(iua, il conto del pastaio. 
I acquisto di aree edificabili, 
il fitto di casa e tanti altri 
canali dell'economia romana 
che trovano il loro sbocco 
nell'Animi nist razione della 
Santa Sede, la più forte po­
tenza finanziaria della città. 
I romani, quindi, si accon­
tenterebbero di pagare una 
sola volta, e non due, per 
il mantenimento del Vatica­
no e la costruzione delle 
nuove chiese. La spiegazio­
ne politica, a tutti evidente, 
è che non già il sentimento 
religioso — come affermano 
i gesuiti — si sia affievolito 
nei romani, ma la fiducia 
nella, attuale organizzazione 
della Chiesa, che essi in que­
sto decennio hanno visto 
troppe volte compromessa 
in polemiche, attività e 
orientamenti dichiaratamen­
te ostili al desiderio di 
emancipazione terrena cosi 
diffuso anche nella capitale 
dell'Italia e della cristianità. 

GIOVANNI BERLINGUER 

(1) Pio Xll Vescovo di Ro­
ma. Roma. 195C. pp. 304, con 
moltissime ili . s i p 

UNO SCIOPERO DEL PERSONALE SEGUE LA LIQUIDAZIONE 

Oggi resteranno chiusi 
i cinema dell' E.N.I.C. 

Un deficit di 6 miliardi di lire - Com'è stato dilapidato un patrimonio nazionale 
Industriali e case americane interessate - Occorre un' inchiesta parlamentare 

LONDRA — Una recente immagine di Whisloii Cinircliill. 
duranlo la orisi politica che si è conclusa con la destiltuioiie 
del primo ministro Eden. Il vecchio statista conrentra su di 
sé nuovamente l'interesse dell'opinione pubblica britannica 

Ieri sera, presso il Ministe-
ro del Tesoro e alla presenza 
del ministro Medici, sì è 
svolta l'assemblea straordi­
naria del consiglio d'ammini­
strazione doll'EXIC. che ha 
accettato la mossa in liqui­
dazione dell'Ente cinemuta-
gratico. già deliberata sabato 
scorso attraverso un decreto 
governativo, basato su una 
reconto leggo che provedo la 
smobilitazione degli enti sta­
tali in gravo dissosto. Sono 
stati i i i c t i r i cu t i t lo t ln l i q u i d a ­
t o n e doll'EXIC il dottor To­
rello Crucci, affilale ammi-
ntstratoro dell'Ente e il dot­
toro Alfonso ('orbo. capo uf­
ficio dello liquidazioni della 
Ragioneria dello Stato. Il de­
ficit dell'EXII* «IN-(VIMIY oggi 
a complessivi 6 miliardi cir­
ca. 

In seguito alla delibera­
zione del ministero del Te­
soro. i rappresentanti di tut­
te lo commissioni interno 
dell' EXIC si orano riuniti. 
ieri mattina, nella sala del 
Siipcrcincniu con la parteci­
pazione dei dirigenti delle 
organizzazioni sindacali, de­
liberando all'unanimità un 
primo sciopero di protesta di 
24 oro per la giornata odier­
na. Lo scioperi» non riguar­
derà solo t 1420 dipendenti 
doll'EXIC. sui quali grava la 
minaccia della disoccupazio­
ne. ma anche quelli delf'ns-

socrnfn ECL In tale modo, 
oltre un centinaio di sale ci-
iicriiafonrii/ic/ie di proprietà 
o di gestione dell' EXlC. re­
steranno sfaserà chiuse in 
filiti! /fittiti. 

Sorto noi 1935. l'EXIC è 
una società per orioni dipen­
dente diri Doniamo, oi'tvro-
.srir dui Ministero dello Fi­
nanze. Costituito per svolgo-
ro una funziono calmioratri-
co sul mercati) e per nlimen-
fnri' la produzione nazionale 
iitfnirerso una ciicolitriono 
oiirairfifii al prodotto ifirlrn-
iii). esso dispone di una reto 
comprendente 1S0 sale. 

Favorito dalla sifiiiicione 
di monopolio determinatasi 
durante il fascismo. l'EXIC 
prospero sino al perìodo bel­
lico. Xol 1938. l'Ente rilevo 
un circuito dr salo apparte­
nenti tu fratelli Leoni, i qua­
li in quel momento si frorn-
iiiiii) in di//icolfà a causa del 
fallimento di alcune speen-
lazioni nello quali orano. Ira 
l'altro. interessati alcuni 
grossi gerarchi. XoU'unine-
diuto dopoguerra, i Leoni, i 
(piali nel frattempo avevano 
proseguito la loro attività 
nell'esercizio cinematografi­
co, rivendicarono quanto, a 
loro parere, erano stati co­
stretti a cedere sotto l'incu­
bo dello leggi razziali o noi 
1947, in seguito ad un com­
promesso. essi legarono al 

UN LIBRO CHE SCONCERTA E APPASSIONA L'INGHILTERRA 

Luci e ombre di Churchill stratega 
nel diario del suo consigliere militare 

Alianbrooke dipinge il ritratto di un bambino precoce o di un pazzo geniale - Occorreva di continuo sorvegliarlo 
Anche la figura umana del vecchio statista messa in discussione - Feroci giudizi su Eisenhower e i generali americani 

(Dai nostro corrispondente) 

LONDRA, 19. — Fu Chur­
chill un genio militare oltre 
che un grande uomo di Sta­
to? L'interessato ha già dato 
una orgogliosa risposta affer­
mativa ad ambedue gli inter­
rogativi, ma, mentre, sul ter­
reno politico, gli storici sono 
già in grado di dare una più 
equilibrata valutazione sop­
pesando grandezze e debolez­
ze, pochi, al di fuori della ri­
stretta cerchia di « iniziati », 
hanno potuto finora esprime­
re un giudizio motivato sulla 
grandezza militare di un uo­
mo che propaganda e nazio­
nalismo hanno saputo abil­
mente identificare, almeno in 
Gran Bretagna, con la vitto­
ria alleata nella seconda 
guerra mondiale. La senten­
za, anche in questo caso, sa­
rebbe stata forse lasciata ai 
posteri se la tradizionale ri­
valità tra soldati e uomini po­
litici non avesse partorito uno 
dei più sensazionali documen­
ti del dopoguerra: i diarii di 
lord Alianbrooke, Capo di 
Stato Maggiore imperiale bri­
tannico durante gli anni di 
guerra, pubblicato oggi <ia sir 
Arthur Bryant. sotto il titolo: 
« Il voltar della marea ». 

Scritte rotto forma di con­
fidenze alla moglie lontana, 

queste note un po' pettegole 
un po' acide e sempre ver­
gate sotto l'impulso del mo­
mento scalzano forse per 
sempre il mito churchilliano 
(di cui Churchill fu, è vero, 
in gran parte autore) e « ri­
dimensionano » con testimo­
nianze crudeli l'uomo che 
« prestò il suo ruggito al leo­
ne britannico ». 

Modestia relativa 
Diretto collaboratore del 

Primo Ministro dalla fine del 
1941 alla conclusione della 
guerra, lord Alianbrooke si 
professa, con qualche ipocri­
sia, ammiratore di Churchill 
come uomo di grande inge­
gno, ma lo dipinge come une 
stratega, i cui giudizi furono 
sempre sbagliati imprudenti 
se non addirittura folli, e non 
realistici e che, se lasciato li­
bero di agire, avrebbe con­
dotto la Gran Bretagna al 
disastro: < Dio sa che cosa sa­
remmo senza di lui, ma Dio 
sa come andremo a finire 
con lui », esclamava l'allora 
Capo di Stato Maggiore in 
uno dei più allarmanti pas­
saggi del suo diario. 

Churchill « non ebbe mai 
il più piccolo dubbio di ave­
re ereditato il genio militare 
del suo grande antenato Mal-

Come è venuto in luce a Siena 
un affresco ignoto di Pietro Lorenzetti 

La eccezionale scoperta - Un nuovo tesoro artistico - Dichiarazioni del prof. Enzo Carli 

(Dal nostro corrispondente) 

SIENA, febbraio. 
Dopo cinque secoli è torna­

to alla luce su una parete del­
la basilica di San Domenico, 
a Siena, nel corso di impor­
tanti lavori di restauro, un af­
fresco di grande bellezza che 
viene autorevolmente attribui­
to a Pietro Lorenzetti. attivis­
simo a Siena nel Trecento. 

L'affresco misura un'altez­
za di circa due metri e venti 
e una larghezza di un metro 
e cinquanta, e rappresenta una 
Madonna con Bambino che be­
nedice unjguerriero al cui fian­
co sta Giovanni Battista. Gli 
atteggiamenti delle figure, la 
fattura dei volti, la ricchez­
za ed il carattere dei partico­
lari hanno consentito al pro­
fessor Enzo Carli, sovrinten­
dente alle arti ed ai monu­
menti di Siena, di concludere 
circa l'attribuzione. • Questo 
affresco — egli ha aggiunto — 
risale indubbiamente agli an­
ni che vanno dal 1325 al 1333, 
a quello, cioè, che è stato de­
finito il periodo d'oro di Pie­
tro Lorenzetti •. 

Il lavoro occupa tutta la fac­
cia laterale di un pilastro a 
retta di una grande volta. Era 
stato coperto da un muro la 
cui costruzione era stata det­
tata dall'esigenza di struttura­
re una cappella nell'interno 
della basilica. La copertura, 
a giudizio dello stesso profes­
sor Carli e dell'architetto Mo­
retti. dovrebbe essere stata 
eseguita al massimo una qua­
rantina d'anni dopo che l'af­
fresco era stato ultimato: non 
più di tanto, dunque, avrebbe 
visto la luce la Madonna che 
è tornata ora a farsi ammi­

rare. La pittura appare per­
fettamente conservata e incre­
dibilmente fresca. 

La scoperta è avvenuta il 
13 febbraio scorso, per mano 
di alcuni operai che stavano 
appunto abbattendo il muro 
di copertura. Fin dai primi 
momenti si ebbe la certezza 
di trovarsi davanti ad un'ope­
ra notevolissima, sicché da 
quel momento i delicati la­
vori furono proseguiti sotto la 
continua sorveglianza dei di­
rigenti la Sovrintendenza ai 
monumenti. Il prof. Carli, a 
nostra domanda, ha detto che 
l'opera non verrà spostata dal­
la sua sede, per evitare ogni 
danno: verranno però messi 
in atto opportuni accorgimen­
ti. compresa l'illuminazione 
artificiale, per facilitarne la 
visione. 

L'importanza della scoperta 
non ha bisogno di commenti. 
Essa aggiunge un nuovo teso­
ro ai tanti di cui è ricco il 
patrimonio artistico della cit­
tà toscana. I primi a gioirne 
sono, naturalmente, i domeni­
cani del convento annesso al­
la basilica, oggi più che mai 
grati al Monte dei Paschi che 
ha finanziato i lavori di re­
stauro. « Se avessimo dovuto 
attendere i finanziamenti sta­
tali — ha dichiarato il loro 
Priore — i lavori sarebbero 
fermi da un anno. E siamo 
ancora in attesa di un finan­
ziamento di dieci milioni che 
ci permetterebbe di comple­
tare il progetto di riportare la 
chiesa di San Domenico alla 
sua struttura originale. Ma an­
cora non si sa se e quando 
verrà concesso ». 

I. ». 

borough » ma in elTetti. a 
detta di lord Alianbrooke, 
mancava delle qualità ele­
mentari dello stratega: « Egli 
dimostra di non saper affer­
rare il nesso esistente tra i 
vari teatri di guerra; si la­
scia sempre trasportare dal 
teatro di guerra che esami­
na e non elabora i piani e 
poi gli sacrifica tutti gli al­
tri ». 

D'altra parte, e la contrad­
dizione é solo apparente, 
* Churchill vuole fare tutto 
simultaneamente, invece di 
concentrarsi su una cosa alla 
volta» affeima Alianbrooke. 
il quale accusa il suo vecchio 
Primo Ministro di essere un 
frettoloso dilettante che «vuo­
le mettere il dito nella torta 
prima che sia cotta ». 

Nei diari sono elencate de­
cine di situazioni in cui una 
decisione improvvisa e super­
ficiale di Churchill, anche se 
in apparenza geniale, avreb­
be portato al disastro senza 
l'intervento moderatore del­
l'autore di queste note. Il let­
tore, in verità, può avere g iu­
stificati sospetti sulla mode­
stia di lord Alianbrooke, che 
emerge dai suoi diari come 
un uomo che non sbagliò mai 
e che, da solo o quasi, riuscì 
ad impedire a Churchill di 
compiere le peggiori scioc­
chezze. 

Ma Alianbrooke era con­
vinto di ciò al punto da ri­
fiutare un importante coman­
do operativo pur di ncr. ab­
bandonare la più oscura ca­
rica di Capo di Stato Maggio­
re e di non lasciare il Primo 
Ministro con le briglie sul 
collo. 

In una nota aggiunta re­
centemente ai suoi diari, Al ­
ianbrooke cosi spiega la s ja 
decisione ai allora: « Non po­
tevo rivelare a Winston le 
reali ragioni del mio rifiuto. 
Io ero ormai abituato al su»> 
metodo di prendere improv­
vise decisioni basate sulla m-
tuizione fe.iza alcun esame 
logico d^l problema e sapevo 
che il mio successore avrebbe 
avuto bisogno di almeno sei 
mesi per abituarsi ai suo me­
todi. Durante quei sei mesi 
avrebbe p o t u t o succedere 
qualsiasi cosa ». 

Spietate descrizioni 
Cosi si potrebbe parlare di 

un bambino o di un folle e 
Alianbrooke, implicitamente. 
dipinge appunto il ritratto di 
un bambir.o precoce e irre­
sponsabile o di un « pazzo 
geniale ». 

Non contento di distrugge­
re la fama militare di Chur­
chill Alianbrooke non esita, 
del resto, a descrivere la fi­
gura umana del vecchio pri­
mo ministro come quella di 
una prima donna se non ad­
dirittura di un istrione. Ec­
colo mentre, a letto, prepara 
un discorso: appoggiato a nu­
merosi cuscini, avvolto in una 
vistosa vestaglia verde rossa 
e oro. con un enorme sigaro 
in bocca, carte e dispacci 
sparsi sul Ietto, suonando con­
tinuamente i campanelli per 
chiamare segretari, datti lo­
grafi e stenografi o il suo fe­
dele cameriere. Più spietata 
ancora è la descrizione, che 
ricorda l'immagine di Napo­

leone che ci danno certi me­
diocri film, di Churchill che 
si presenta ai suoi capi di 
Stato Maggioie, appena usci­
to dal bagno, avvolto in un 
lenzuolo « come un centurio­
ne romano » mentre un came­
riere gli massaggia la testa 
con un fazzoletto intriso di 
acqua di colonia e « gli petti­
na e ondula i pochi capelli ». 

Ma questi sono tratti di co­
lore che da soli non baste­
rebbero a distruggere un mi­
to se, come si è detto, non 
fossero le qualità umane 
quanto quelle di stratega che 
Alianbrooke mette aperta­
mente in discussione, offren­
do allo storico il primo docu­
mento sulla condotta inglese 
della guerra, dopo quello, 
ovviamente ispirato a oppo­
sti intendimenti, messo a di­
sposizione dallo stesso Chur­
chill. 

» 

Mito in discussione 
E se l'ex Capo di Stato 

Maggiore imperialo può es­
sere mosso in parte dal ri­
sentimento per avere Chur­
chill ceduto alla richiesta 
americana di nominare Eise­
nhower comandante supremo 
dell'invasione in Europa, ca­
rica cui Alianbrooke aspi­
rava, non vi è dubbio che da 
questo documento la figura 
di Churchill emerge come 
quella di un uomo pieno di 
idee e di piani < geniali », ino 

completamente incapace di 
autocontrollo, di valutare tut­
ti gli elementi di una situa­
zione e di avere una visione 
globale dei problemi della 
guerra. 

E' un quadro che non può 
non rieinpir-.' di soddisfazione 
i militari di carriera, oscurati 
dui politici e desiderosi di 
passare alla riscossa, otte­
nendo per se stessi il merito 
della vittoria. I diari di Al­
ianbrooke (il quale, fra l'al­
tro, esprime giudizi feroci 
sulle capacità militari di Ei­
senhower « che non ha mai 
comandato nemmeno un bat­
taglione », e degli altri gene­
rali americani) susciteranno, 
ed hanno già del resto solle­
vato, aspre controversie. For­
se, il giudizio più chiaro è 
quello del recensore del 
« Daily Telegraph » che affer­
ma, valutando i rispettivi me­
riti di Churchill e di Alian­
brooke, che i due uomini si 
integrano a vicenda, l'uno im­
primendo alla pianificazione 
della guerra la sua inesauri­
bile energia e l'altro frenando 
le più folli concezioni «lei 
Primo Ministro con la cau­
tela dei soldati di professione. 
Ma anche se questo è vero, 
non vi è dubbio che da oggi 
il mito Churchill come gran­
de stratega non potrà più es­
sere accettato senza discus­
sione. 

M C A TREVISANI 

AL POSTO CHE GIÀ' FU DI EINSTEIN 

Il matematico Francesco Severi 
iili'inliiì) ili'H'.liT;i(li'iiii;i ili li;iii«'i;i 
-Conridcro questo oiiorc co­

me un onore reso alla matema­
tica italiana A me è stato fatto 
solo in ragione della mia età -: 
cosi il prof. Francesco Severi 
ha commentato la sua nomina a 
membro dell'Accademia delle 
Scienze di Francia «In^titut de 
Francel comunicatagli l'altra 
sera per telegramma da Parici 
Francesco Severi è stato chia­
mato a ricoprire il posto che 
fu già di Einstein 

Ieri mattina. all'Istituto di al-
•i matematica dell'Università 
di Roma i collochi, gli assistenti 
e gli allievi del Severi si sono 
raccolti inforno ni nuovo acca­
demico di Francia nell'aula do­
ve egli si accingeva a tenere 
la sua quotidiana Iezion.-. e gli 
hanno presentato le più vive 
felicitazioni a nome di tutti i 
matematici italiani I professori 
Mauro Pirone ed Enrico Bom­
piani hanno pronunciato brevi 
parole 

Francesco Severi, nato ad 
Arezzo nel 1879. è considerato 
oggi uno dei più grandi mate­
matici del mondo e fra i mag­
giori cultori della geometria 
algebrica, cui egli si è preva-
Icnterrcnte dedicato. A venti­
cinque anni era già ordinario 
di geometria proiettiva e de­
scrittiva nell'Universi:!, di Par­
ma. e l'anno successivo passò a 
Padova, dove fu poi direttore di 
quella scuola di ingegneria Nel 
1950. celebrandosi il giubileo di 
Francesco Severi, eorvennero a 
Roma matematici di quattordici 
Paesi. I/Accademia delle Scien­
ze dell'URSS fdi cui Severi è 
membro da circa trent'ann!) in­
viò lo Italia una rpecicle com-

misbionr di studiosi per ono­
rarlo. Oltre che dell'Accademia 
dei Lincei e di quella pontifi­
cia delle scienze, il Severi ap­
partiene a molte altre Accade­
mie italiane e straniere Nel 
febbraio dello scorso anno, rnn 
una legge spe-~i.de \otnta dai 
Parlamon'o. egli fu nominato 
pre«=idonV a vita d<>H Istituto 
italnr.o di aita msten a'.ca 

ci 

Un piano decennale 
per il patrimonio artistico 
I! ministro del Tesoro Medi 

ha ricevuto ieri mattina il 
presidente della Commissione 
parlamentare nvsta p»?r la tu­
tela e la vaIori7.V7Ìnne del pa­
trimonio art;-tico e del pae­
saggio. on Vi-c'nla accompa­
gnato dall'on. Francescani e 
dai professori Roberto Papini. 
Carlo L, Rasce.irti e Fernan­
da Wittgtns. I rappresentanti 
della commissione hanno ran-
3ua°liato il ministro sul lavo­
ro già svolto dalla commUsion" 
stessa e sul programma iir?cn-| 
te da attuare. 

Il ministro, richiamandosi ai 
compiti istituzionali della Com­
missione. ne ha assicurato il 
concreto potenziamento ai fini 
di addivenire alla realizzazione 

carro dell'ENIC un loro cir­
cuito — VECI —, dando tuta 
ad una società in cui l'ENIC 
era presente con il 50% del-
e azioni. Pur disponendo 

soltanto dell'altra metà, i 
fratelli Leoni cominciarono 
a dettare legge e si avventu­
rarono in una impresa che 
avrebbe a quanto si dice. 
dovuto servire a scalzare le 
posizioni dell'ENIC e a pe­
netrarvi. I Leoni prevedendo 
un processo inflazionistico, 
si diedero ad acquistare sale 
einematogrufìche a prezzi 
iperbolici, impiegando capi­
tali dello Stato con il con­
senso della Direzione dello 
EXlC. La speculazione falli 
e i Leoni, .sull'orlo del fal­
limento, furono, per la se­
conda volta in un trenten­
nio. aiutati dall'ENIC, che 
entrò in possesso del pac­
chetto azionario doll'ECl 

Lo vicende, di cui sono 
stati protagonisti per molti 
anni l'EXIC e VECI, hanno 
collimato con un'infelice e 
dilapidatrice politica ammi­
nistrativa, chi ha considere­
volmente aggravato le con­
dizioni di esistenza dell'En­
te. Aflidato nelle mani di bu­
rocrati. siissennifisi in un 
vorticoso alternarsi di ele­
menti incompetenti, l'EXIC 
ha evitato tutte le vie e i 
mezzi ohe le avrebbero as­
sicurato una vita prosperosa. 
Si ò cosi assistito all'acca­
parramento di film stranieri 
che offrivano scarsissime 
possibilità commerciali — 
western o polizieschi «mc-
ricani di categori 13 — e alla 
compartecipazione alla pro­
duzione di pellicole italiano 
modestissime da un punto di 
vista qualitativo e commer­
cialo, come Angela, Opera­
zione mitra, II gorgo del pec­
cato. Cronaca dei secoli, ecc. 
Ad esempio, il film Donne 
sole ha registrato por l'EXIC 
una perdita di 10 milioni. 
Giovanna al rogo min perdita 
di 70 milioni e circa 70 mi­
lioni è costato all'Ente Gu­
glielmo Teli, film che non 
fu mai portato a termine. 

Una soluzione che evitasse 
il peggio l'aveva intravista 
nel 1948 il dottor Cambi, al­
lora presidente dell'ENIC, 
allorché. dopo «l'ere liquida­
to i Leoni, chiese «I Dema­
nio l'eiogazione di due mi­
liardi, quanto bastava, cioè, 
a colmare le falle aperte e 
a consentire una ripresa su 
basi rinnovate. 

Il Demanio fece orecchie 
da mercanto e Cambi, per 
non condividere ulteriori re­
sponsabilità, si dimise dallo 
EXIC. Da allora, la situazio­
ne è andata precipitando. Al 
31 dicembre 1956 i debiti 
complessivi delf'arieiida am­
montavano a 9 miliardi e 
novecento milioni. < Eppure 
— affermano certi funziona­
ri dell'ENIC — Vindice degli 
incassi raggiunti dai film di­
stribuiti negli ultimi tempi 
ha dato i segni di un costan­
te miglioramento. Alle fine 
del 1956 il noleggio e l'eser­
cizio risultavano in pareg­
gio grazie ad un gruppetto 
di film scelti con un miglio­
ro criterio. Quel c'ae ho con­
tinuato a gravare sulle no­
stre spalle e stato il peso 
degli errori commessi pre­
cedentemente. Adesso lo Sta­
to e pronto a concedere 1 mi­
liardo e 220 milioni per pa­
gare le Vquidazioni del per­
sonale. Perchè non è corso 
ai ripari, assegnando il soc­
corso sollecitato da Cambi? 

Legittimo — dunque — 
che l'opinione pubblica si 
chieda a che cosa miri il go­
verno e che tutto il mondo 
del cinema, già afflitto da 
una crisi preoccupante, ve­
da nello smantellamento 
doll'EXIC la fine di una ga­
ranzia potenziale per la ri­
presa del nostro cinema. 

In frangenti simili, le 
supposizioni e lo indiscrc 
zumi fioriscono e trapelano 
dappertutto. Ce olii sostie­
ne clic l'assalto al complesso 
EXIC sia già iniziato e che 
alcuni industriali milanesi 
stiano puntando i loro obict-
liri e c'è chi ritiene che per 
il momento verrà smantel­
lato solamente il rettore no­
leggio. chi non escludo che. 
in fondo, i fratelli Leoni 
non abbiano abbandonato le 
speranze per la realizzazione 
del loro vecchio progetto e 
clii, infine, intravede nel 
provvedimento del ministe­
ro del Tesoro la lunga mano 
dell'on. Andreotti. legato a 
gruppi finanziari italiani e 
americani. E' questa una 
voce che assume sempre più 
consistenza dopo la notizia 
dei mutamenti che inresfi-
ranno la Cincs. dove il mi­
nistro delle Finanze e di ca­
sa. e Cinecittà. Fra l'altro. 
sembra che la < Warner 
Bros » e V< United Artists * 
abbiano offerto un miliardo 
ciascuna per « sn lrarc» 
V EXIC. Una cosa è certa. 
Chi ricaverà un utile dalla 
operazione avviata dal mi­
nistero del Tesoro sono i 
gruppi privati. Assurdo e 
scandaloso permane, comun­
que. il fatto che il governo, 
in ^articolar modo in un 

lustrazione e nuovi criteri 
ispiratóri potrebbe rendere 
efficiente. Anche se il gover­
no si mostra irremovibile 
nel suo atteggiamento, l'opi-
nionc pubblica, dafa la gra­
vità e l'entità della questio­
ne, non può accettare colpi 
di tosta. Il minimo che essa 
reclama, quale premessa ad 
una soluzione positiva, è 
quell'inchiesta parlamenta­
re, tante volte invocata e 
sempre insabbiata, che fac­
cia luce su una oscura pa­
gina del cinema italiano. 

MINO ARGENTIERI 

Marta Toren 
si è spelila ieri 

xiVJ3"^*^» 

Marta Toren In «Casa Ricorda 

di un r : ino dece-male che. d' . 
sponendo di adeguati mezzi! momento delicato per la ci 
tecnici e organizzativi, assicuri! ncmitografio nazionale. $' 
la salvaguardia e la valorizza- lori le mani con frettolose 
zlane del patrimonio artistico ! ed arrischiate liquidazioni e 
paesagflstico e bibliografico maid i alla malora un patri-
italìa: o. 'monto che t:rui saggia, ammi-

STOCCOLMA, 19. — La 
bella attrice svedese Marta 
Toren, ch'era stata interpre­
te di numerosi film in Ita­
lia, è morta stamane alle 8 
all'ospedale SoedersjukhseU 
dopo una lunga agonia. 
Un'emorragia subaracnoidea, 
un'airezione al cervello, cioè, 
che colpisce improvvisa­
mente e nella quasi totalità 
dei casi inesorabilmente 
persone di qualsiasi età, è 
stata la causa della morte 
della tenera Marta, dagli 
splendenti occhi verdi. 

Da due mesi la Toren, che 
aveva hisciato il nostro Pae­
se per una serie di recite 
teatrali nella sua Patria, ac­
cusava disturbi alla testa, 
che, in un primo momento, 
erano stati dai medici scam­
biati per acuti attacchi di 
emicrania. Successivamente 
il prof. Goesk von Reis, una 
autorità nel campo della chi­
rurgia al cervello, aveva 
identificato la vera natura 
ilei tremendo male. Quindi­
ci giorni fa l'attrice aveva, 
però, subito un miglioramen­
to tale da convincerla a ri­
prendere la sua attività, ma 
domenica scorsa, al termine 
d'una rappresentazione al 
teatro Alle. Marta Toren si 
abbatteva al suolo, priva di 
sensi. Il prof. Reis, convo­
cato all'ospedale, avvertiva 
i parenti, tra cui il marito 
Leonardo Ecrcovici, sceneg­
giatore italiano, che solo un 
intervento chirurgico sareb­
be forse valso a salvare l'at­
trice. Ma le sue condizioni 
si andavano a mano a mano 
aggravando, fino al punto da 
rendere impossibile qualsia­
si intervento operatorio. 
Marta Toren non si e resa 
conto del trapasso, dal m o ­
mento che già da parecchie 
ore aveva perduto cono­
scenza. 

La notizia ha provocato 
grande emozione a Stoccol­
ma. dove Marta Toren a v e \ a 
studiato alla Scuola reale di 
arte drammatica, la stessa 
scuola, cioè, «la dove erano 
uscite Greta Garbo e Ingrid 
Bergman, e profondo dolore 
negli ambienti cinematogra­
fici di Roma, «love l'attrice 
aveva trasportato i suoi pe­
nati. dopo un raggiorno a 
Hollywood. d o \ e ella, tra 
l'altro, aveva interpretato 
film come Casbah. la ridu­
zione cinematografica ame­
ricana del Bandito della Ca­
sbah. accanto a Tony Curtis. 
Damasco '25, a c c a n t o a 
Humphrey Bogart, La spada 
nel deserto. In Italia aveva 
prestato il suo volto dolcis­
simo e le sue interpretazio­
ni romantiche ad una serie 
di figure femminili dolenti 
e sensibili, tra cui gli spet­
tatori affezionati alia .-uà im­
magine un po' ottocentesca 
ricorderanno quelle in Pac« 
cir:i di Carmine Gallone. Ca­
sa Ricordi ài Carmine Gal­
lone, Mr»d«.'.T!tr:/« di Augusto 
Genina. Nel 1053 ella aveva 
avuto una bimba, che aveva 
chiamalo Cristina 
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